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Introduzione metodologica

Un materiale storico è normalmente utilizzabile come fonte nel mo-
mento in cui è possibile operare su di esso una classificazione, un inqua-
dramento cronologico e una decodificazione in funzione di una sua lettu-
ra il più oggettiva possibile. Ciascun genere di fonte dovrebbe essere sot-
toposto alla procedura d’indagine prevista dalla disciplina specifica che
più di tutte le altre se ne occupa, ma alcuni passaggi di questi studi sono
di fatto trasversali e applicabili a tutti i materiali storici. Indipendente-
mente dal fatto che l’oggetto sia costituito da un documento, da una mi-
niatura, da un racconto tradizionale o dai resti di un antico edificio, è
quasi sempre possibile effettuare su di esso un’analisi interna, una conte-
stualizzazione storica e una comparazione con fonti dello stesso tipo,
possibilmente datate. 

L’indagine archeologica degli elevati, dal canto suo, si basa soprattutto
sull’individuazione delle fasi edilizie dell’edificio, sulla classificazione tipo-
logica delle murature e degli elementi architettonici, stilistici e costruttivi
che vi compaiono 1. Alcuni materiali da costruzione, come il legno, i matto-
ni e le malte, possono essere sottoposti ad analisi di laboratorio (mensio-
cronologica, dendrocronologica, ecc.) per determinarne la datazione «as-
soluta», e senz’altro i repertori formali di alcuni stili architettonici prodotti
da movimenti culturali propri di determinati periodi storici, forniscono in-
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dicazioni sempre utili, e talvolta persino decisive, in funzione di inquadra-
menti cronologici cosiddetti «di massima». 

In genere, tuttavia, l’ipotesi circa la cronologia delle fasi di un monu-
mento necessita comunque di una verifica all’interno del quadro comples-
sivo risultato dalla comparazione di tutti i dati disponibili (specifici o gene-
rali, probanti o indiziari) ricavabili dai vari tipi di fonte (scritte, materiali,
orali e iconografiche), e dall’individuazione, in questo insieme, dei loro
punti di convergenza. Rispetto all’archeologia di scavo, quella degli elevati
presenta alcune difficoltà di analisi derivate, in particolare, dalla frequente
presenza di tipi di muratura elementare «senza tempo» (quindi poco clas-
sificabile) o di imitazione, oppure dall’altrettanto frequente riutilizzo di
materiali da costruzione. Inoltre la differenziazione tra le varie fasi archi-
tettoniche non sempre è caratterizzata da «suture» visibili nel monumento,
ma in alcuni casi deve essere individuata attraverso l’esame globale della
procedura dei vari cantieri che si sono succeduti nel tempo. Può essere ne-
cessario, cioè, effettuare un’analisi interna più approfondita della fonte
materiale, al fine di verificare la coerenza costruttiva (ad esempio: uso di
materiali e lavorazioni appropriate alla destinazione e alla qualità economi-
ca e artistica complessiva dell’edificio) di ciascuna singola opera che la
compone (fondazioni, muratura di elevato, aperture, coperture, volte, solai
e così via). Il metodo di lavoro che qui si vuole presentare, prevede che
l’insieme dei dati sia infine verificato nell’ambito della restituzione archeo-
logico-archittettonica dei singoli monumenti e dei contesti ambientali. L’a-
spetto filologico della ricerca, inteso come fase ulteriore dello studio ar-
cheologico medesimo, svolge dunque un ruolo decisivo nella verifica e nel-
la sintesi dei dati stessi 2.

Con il tempo l’indagine sulle singole architetture, sui siti urbani e sui
loro territori 3 e il lavoro di comparazione e di sintesi delle informazioni
che da essa scaturiscono, favorisce comunque una definizione sempre più
ricca e puntuale dei contesti storici, delle cronologie dei loro cambiamenti
e delle componenti socio-economiche, culturali e artistiche che li costitui-
scono 4. In taluni felici casi si riescono persino ad inquadrare i segni mate-
riali di momenti topici di cambiamento, tramite i quali si aprono processi
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di vasta portata e complessità, nonché di lunga durata: generatori di feno-
meni storici che divengono comuni solo in epoche alquanto successive.

In questo senso, un recente studio storico-archeologico sul Santo Se-
polcro di Gerusalemme 5, ha portato, tra le altre cose, a rivisitare le fonti
che testimoniano l’apporto genovese alla Prima Crociata. Fra gli effetti di
questo evento vi fu anche una crescita economica che favorì in modo deci-
sivo il rinnovamento dell’edilizia urbana di Genova. Il presente contributo
nasce proprio dalla comparazione dei dati archeologici mediorientali con
quelli risultati dall’analisi dei coevi siti genovesi. In questi ultimi lo svilup-
po dell’architettura in stile romanico «maturo» sembra, infatti, risultare di
poco posteriore e quindi conseguente alle franchigie commerciali ottenute
dalla nobiltà cittadina in Terrasanta.

Le contingenze storiche

Com’è noto Genova, ancorché prima potenza marinara ad aderire alla
Crociata, non partecipò fin dall’inizio all’impresa come Comune, ma con
una piccola flotta armata da privati cittadini. Nell’ottobre 1097, tale esiguo
contingente navale, formato da dodici galee e un sandalo, partecipò attiva-
mente all’occupazione del porto di Antiochia, guadagnandosi la concessio-
ne di un quartiere di trenta case, con chiesa e fondaco, e soprattutto l’esen-
zione perpetua dai dazi sulle merci 6.

Da allora, tramite questa «testa di ponte» in Medio Oriente, i Geno-
vesi ebbero la possibilità di acquistare a basso prezzo ogni genere di pro-
dotto pregiato che transitava sulle arterie commerciali costiere dal Caucaso
all’Egitto, lucrando ingenti guadagni sui mercati italiani ed europei ancora
sclerotizzati dai monopoli feudali. Ai vantaggi economici si aggiunse il pre-
stigio politico quando, nell’estate del 1099, Gugliemo Embriaco e Primo
di Castello, che comandavano una seconda flotta (anch’essa di modeste
proporzioni), avendo dovuto demolire le loro navi nel porto di Giaffa al fi-
ne di non farle cadere in mano al nemico, cedettero il legname ricavato ai
Crociati per costruire macchine belliche e in particolare una «grande tor-
re» che doveva poi rivelarsi decisiva nella presa di Gerusalemme.
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L’eco di questi eventi ebbe immediate ricadute in patria, sia sulla
mentalità imprenditoriale dei Genovesi, sia sulla loro strategia politica.
Tanto è vero che nell’agosto del 1100, l’Embriaco prese nuovamente la
rotta del Medio Oriente, ma questa volta nella veste di consul exercitus
Ianuensium e al comando di una flotta composta da ben ventisei galee e
quattro navi da carico, con la quale occupò i porti di Laodicea e Cesarea:
l’era della «Repubblica Marinara» era dunque ormai pienamente inco-
minciata.

Gli aspetti archeologici

Il contributo genovese alla presa di Gerusalemme fu solennemente ce-
lebrato mediante l’epigrafe «PRAEPOTENS JANUENSIUM PRAESIDIUM»,
collocata nell’abside dell’Anastasis. La facies del Santo Sepolcro alla fine
del secolo XI era il risultato di una lunga serie di trasformazioni dell’origi-
nario complesso cultuale costantiniano (sec. IV) e, in particolare, dei re-
stauri realizzati dai Bizantini poco più di cinquant’anni prima, in riparazio-
ne delle gravi devastazioni musulmane avvenute nel 1009 7. Durante la pri-
ma metà del secolo successivo, i Crociati avviarono un grandioso progetto
di ristrutturazione del santuario: sulle aree del cortile interno porticato e
del Calvario fu innalzata una grandiosa basilica detta «Chorus Domino-
rum», che fu poi collegata all’Anastasis e integrata ai volumi del convento
dei canonici e dei retrostanti quartieri militari. La nuova architettura inglo-
bava le antiche vestigia ancora visibili, senza imitarne gli stili (se non in
qualche particolare decorativo), ma al contrario riproponendo in modo
quasi perentorio il repertorio formale più specifico e rappresentativo della
Chiesa latina, come si stava sperimentando in Europa nelle grandi basili-
che monastiche o nei numerosi santuari di pellegrinaggio 8. Il cantiere gero-
solimitano risulta infatti attivo tra il 1108 e il 1167 circa 9, quando erano in
fase di completamento le grandi opere della cattedrale di Santiago di Com-
postela (1075-1122) e di Cluny III (1088-1130). 
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Fig. 1. Il Santo Sepolcro ricostruito dai bizantini nel sec. XI.

Sezione e facciata dell’Anastasis ristrutturata dai Bizantini nel sec. XI.
Nella parte interna dell’abside l’epigrafe crociata in onore dei genovesi:

PRAEPOTENS
JANUENSIUM
PRAESIDIUM

L’esperienza mediorientale, di ampio prestigio per l’Occidente che
bramava porsi come potenza principale e guida unica del mondo cristiano,
fu dunque decisiva nella definizione dei canoni lessicali più tipici dello sti-



le romanico maturo. In particolare per quanto riguarda l’introduzione del-
l’arco a profilo acuto, che era comunemente usato nell’architettura locale
palestinese già dall’Altomedioevo, e che da questo momento compare si-
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Fig. 2. Vista generale del Santo Sepolcro cro-
ciato (sec. XII).

Fig. 3. Sezione sull’ingresso monumentale al
Calvario, oggi detto «Cappella dei Franchi».



stematicamente anche nelle architetture europee, spesso liberamente asso-
ciato alla forma classica «a tutto sesto».

L’apertura della «via orientale» stimolò immediatamente le ambizioni
dei Genovesi, i quali già dall’inizio del secolo XII avviarono il rinnovamen-
to edilizio dei maggiori monumenti cittadini, a partire dalla ricostruzione
della cattedrale di San Lorenzo 10. Tale fenomeno si riscontra anche nelle
fasi architettoniche della chiesa di San Donato 11, le quali, tra le altre cose,
si dimostrano di grande utilità per definire i tempi e i modi con i quali un
siffatto processo storico finì per affermarsi. Attraverso l’analisi archeologi-
ca è possibile dedurre che l’edificio venne ristrutturato varie volte già du-
rante il Medioevo. 

Dall’irregolarità della pianta, che si presenta di forma vagamente tra-
pezoidale, è forse intuibile l’esistenza di una primitiva chiesa altomedie-
vale, poiché tali proporzioni sembrano riferibili a tipologie architettoni-
che proprie della seconda metà del secolo VIII 12 e la dedicazione a San
Donato, tipicamente longobarda, parrebbe sostanzialmente confermare
l’ipotesi. In ogni modo, questa originaria costruzione dovette essere del
tutto riedificata, in quanto i resti materiali più antichi oggi ancora visibili
appaiono il prodotto di canoni stilistici propri del romanico primitivo,
conforme allo spirito della riforma gregoriana. Si tratta, infatti, di strut-
ture murarie in blocchetti squadrati di calcare, che definiscono volumi
compatti con poche e anguste aperture, quasi totalmente privi di decora-
zione plastica. 

L’unica concessione a tale rigorosa sobrietà risulta costituita da sem-
plici cornici di ispirazione «lombarda», formate da archetti pensili dal pro-
filo a tutto sesto o corsi di pietre disposte a «dente di sega». Il corpo di
questa chiesa era diviso in tre corte navate prive di claristorio e concluse
da absidi, e l’anticoro era probabilmente già allora sormontato da una cu-
pola racchiusa entro un basso tiburio ottagonale. Tale schema, cronologi-
camente attribuibile nella prima metà del secolo XI, ma ancora strettamen-
te legato a modelli altomedievali 13, si riscontra quasi identico nella fase più
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Fig. 4. Restituzione diacronica delle fasi ar-
cheologico-architettoniche della chiesa di San
Donato e successione delle principali fasi sin-
croniche.

sec. VII?

sec. XI

sec. XII

sec. XVII



antica della chiesa di San Damiano 14 e, sebbene con alcune varianti, nella
prima fase romanica dell’abbaziale di Santo Stefano 15.

Durante il secolo XII, la chiesa di San Donato fu poi ristrutturata me-
diante il prolungamento di due campate del corpo basilicale e l’innalza-
mento della torre campanaria sul tiburio, applicando con siffatta soluzio-
ne, una tipologia già largamente in uso soprattutto nell’area lombardo-bor-
gognona. Nel suo insieme, tale intervento, completato nel 1160 16, appare
maggiormente finalizzato a elevare la facies artistica dell’edificio, piuttosto
che a fronteggiare il bisogno di più spazio in un’aula che rimase comunque
di modeste proporzioni. 

Sebbene la fusione del nuovo col vecchio avvenga con tale discrezione
da renderne a tratti difficoltoso il discernimento, il profilo leggermente
acuto dell’arco del portale e l’effetto plastico delle aperture a doppia ghie-
ra su colonnine che rendono armoniosa la pesante massa del campanile, ri-
sultano esplicite citazioni della coeva arte crociata. Di fatto entrambi i mo-
tivi si pongono quali inequivocabili riferimenti ad un repertorio architetto-
nico innovativo, formalmente ben più ricco e senz’altro dotato di maggiore
vigore espressivo e di maggiore rappresentatività del primitivo romanico
del secolo XI. Il messaggio insito in questo nuovo stile non sembra più co-
stituito dagli ideali che, nei primi decenni dopo il Mille, avevano animato
la riforma organizzativa e morale della Chiesa, ma dal principio del trionfo
politico e spirituale della medesima nella veste di guida dell’Occidente,
amalgamato in una sola cultura religiosa. 

L’architettura civile del XII secolo, dal canto suo, in linea con le nuo-
ve esigenze di rappresentanza generate dagli sviluppi dell’attività mercanti-
le, produce i primi palazzi gentilizi che saranno destinati a soppiantare ra-
dicalmente e in breve tempo le case-torri e le vecchie case solariate e terra-
nee di tipo curtense 17. Di tale processo di cambiamento fornisce una chiara
immagine l’analisi di un sito urbano come quello di piazza Santa Maria in
Passione, che durante il Medioevo fu sede della curia degli Embriaci 18. Il
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luogo è compreso entro il perimetro del castrum medievale, già ambito del-
l’antico oppidum genuate e romano, e risulta ubicato presso uno degli in-
gressi principali rivolti verso la città. 

Nonostante gli scavi archeologici abbiano portato alla luce le tracce di
antiche abitazioni, alcune delle quali riferibili all’epoca repubblicana 19, la
vocazione prevalentemente strategica dell’area appare ribadita dai resti di
una torre quadrata di sei metri di lato, con muri di due metri di spessore, a
paramento esterno bugnato, costruita sulle fondazioni del muro perimetra-
le dell’oppidum e a sua volta inglobata in una seconda torre con muri a
conci lisci e dimensioni di base lievemente più grandi. Queste strutture, af-
fiorate durante i restauri del convento di Santa Maria delle Grazie 20, risul-
tano poi integrate ad una successiva costruzione, anch’essa di tipo difensi-
vo, ma dotata di ingresso al piano terreno al pari delle abitazioni e dunque
classificabile come casa-torre. Sia la tipologia del paramento a filari di
blocchi squadrati, sia la forma dei portali, risultano molto simili a quelle
della prima fase romanica di San Donato, per cui sembra plausibile una
collocazione cronologica anche dell’edificio abitativo in esame all’interno
della prima metà dell’XI secolo. 

È senz’altro possibile che la casa-torre facesse parte del primitivo inse-
diamento della famiglia Embriaci, in quanto il ruolo di presidio al castrum
che questo gruppo gentilizio con chiari ascendenti militari svolse durante il
Medioevo, sembrerebbe del tutto fuori discussione, e il carattere difensivo
dell’architettura parrebbe confermarlo ulteriormente. 

Di ben altro tenore risulta invece la tipologia dell’edificio abitativo,
anch’esso appartenente agli Embriaci 21, venuto alla luce sotto gli intonaci
della contigua chiesa di Santa Maria in Passione 22. Si tratta, infatti, di un
palazzo di ampie dimensioni, di almeno tre piani di altezza e dotato di una
vasta loggia al livello terreno, aperta sulla piazza. Gli archi del porticato e
delle grandi polifore che danno luce ai piani superiori, sono tutti a doppia
ghiera e dal profilo lievemente acuto, come quelli di San Donato dopo la
ristrutturazione del 1160 e quelli dei monumenti costruiti nella stessa epo-
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ca dai Crociati in Terrasanta. Non vi è dubbio che in questo edificio sia le-
cito riconoscere una delle dimore di rappresentanza di cui la famiglia volle
dotarsi sull’onda dei vantaggi economici ottenuti con le imprese d’oltrema-
re, e in questo caso potrebbe trattarsi anche di una delle prime architetture
di questo genere costruite a Genova.
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sec. I a.C.

Fig. 5. Restituzione diacronica delle fasi archeologico-architettoniche della curia degli Embria-
ci e successione delle principali fasi sincroniche.



Colpisce, in un certo senso, la scelta di una siffatta tipologia, se si pen-
sa che nei secoli XII-XIII a Pisa i quartieri gentilizi erano ancora costituiti
unicamente da case-torri. La si comprende tuttavia, nell’ottica del ruolo
anche politico svolto nel Medioevo dai traffici commerciali delle famiglie
genovesi, proprio considerando che i modelli di riferimento vanno ricerca-
ti nelle logge o padiglioni reali altomedievali, come ad esempio la Torhalle
di Losch 23 (sec. VIII), o nei successivi «palazzi pubblici» dei Comuni citta-
dini, oppure, e meglio ancora, nelle cosiddette «logge dei mercanti» distri-
buite nei maggiori empori europei e mediterranei. 
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